SETTORE COMMISSIONI LEGISLATIVE


ANALISI PREVENTIVA

DELLE PROPOSTE DI LEGGE ALL’ESAME DELLE COMMISSIONI PERMANENTI
	N° PROPOSTA 
	TITOLO

	DDL N. 355 
	(Disciplina regionale delle competenze in materia di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose (in attuazione dell’articolo 72 del d. lgs. n. 112/1998 e dell’articolo 72 del d. lgs. n. 334 /1999)


RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO FORMALE:

	NECESSITA’ DI RISTESURA DEGLI ARTICOLI  SECONDO LE REGOLE DEL DRAFTING

	PARZIALE
	SI

	ALLEGATO A
ALLEGATO A1

	SI 

SI


RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO A:

	LA COSTITUZIONE
	

	Allegato
	NO


	LA NORMATIVA COMUNITARIA
	

	Allegato
	NO


	LE LEGGI NAZIONALI
	

	ALLEGATO B
	SI


	LE LEGGI REGIONALI VIGENTI
	

	ALLEGATO C
	NO


	COERENZA DEL LIVELLO DI GERARCHIA DELLA FONTE ASSUNTA

	Allegato
	NO


	LA RELAZIONE CON LE LEGGI DI BILANCIO

	ALLEGATO D
	SI


	APPROFONDIMENTI TEMATICI PROPOSTI
	SI

	ALLEGATO E1
ALLEGATO E2
ALLEGATO E3
ALLEGATO E4
	- Procedura d’infrazione della CE contro il d.lgs. 334/99

- Ambito d’applicazione dir. 96/82/CE-d.lgs. 334/99

- Coordinamento con il DDL 428 (Prot. civile)

- Proposta di clausola valutativa


TOTALE ALLEGATI:
 N.  9

ALLEGATO A

RISTESURA DEGLI ARTICOLI SECONDO LE REGOLE DEL DRAFTING

TITOLO

Si propone di semplificare il titolo, rilevando che tra le parentesi dovrebbe essere indicato solo il titolo breve e che il riferimento all’attuazione dell’articolo 72 del d.lgs. n. 112/1998 e dell’articolo 72 del d. lgs. n. 334 /1999 viene esplicitato nell’articolo 1 sulle finalità e illustrato nella relazione.

	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	"Disciplina regionale delle competenze in materia di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose (in attuazione dell'articolo 72 del D.Lgs. n. 112/1998 e dell'articolo 18 del D.Lgs. n. 334/1999)".
	"Disciplina regionale delle competenze in materia di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose […]".


OSSERVAZIONE GENERALE

Si rileva che sarebbe da evitare, quando possibile, la citazione “presente legge”. Nel DDL essa è riportata all’articolo 1 (commi 1 e 3), articolo 2 (comma 1: alinea, lettera f)), articolo 3 (comma 1, lettera a), articolo 3 (comma 3), articolo 7 (comma 2), articolo 13 (comma 4), articolo 19 (comma 1), articolo 20 (comma 1: alinea; comma 2 – due volte), articolo 22 (commi 1 e 2).

ARTICOLO 1

RUBRICA.

Visto che, il comma 1 prevede le finalità, il comma 2 l’oggetto ed il comma 3 gli strumenti per il raggiungimenti degli obiettivi stabiliti dalla legge, si suggerisce, per coordinamento, la seguente rubrica:

	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	Art. 1. (Finalita' e oggetto della legge)
	Art. 1. (Finalita', oggetto e strumenti )


COMMA 1.

Poiché appare opportuno attribuire un compito a un soggetto piuttosto che a una legge e poiché è necessario, per esigenze di precisione, indicare a quali attività si fa riferimento si suggerisce la seguente parziale formulazione del comma:

	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	1. La presente legge ha il compito di garantire la prevenzione degli incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose e la limitazione delle loro conseguenze per l'uomo e per l'ambiente, nonche' di assicurare l'ordinato esercizio delle attivita' ed un adeguato livello di protezione.
	 1. La Regione ha il compito di garantire la prevenzione degli incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose e la limitazione delle loro conseguenze per l'uomo e per l'ambiente, nonche' di assicurare l'ordinato esercizio delle attivita' (quali?) ed un adeguato livello di protezione.


COMMA 2.

- L’impostazione del comma è più attinente alla relazione che a un testo normativo; infatti la precisazione “ricompone in un quadro unitario la vigente normativa regionale” ha carattere esplicativo.

- Inoltre non ha senso citare nelle finalità una legge di cui si propone l’abrogazione (LR 32/1992).

- Si suggerisce, pertanto, limitandosi a precisare che il DDL è in attuazione di determinate normative, il seguente testo.

	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	2. Nel perseguimento dei fini di cui al comma 1, la presente legge ricompone in un quadro unitario la vigente normativa regionale emanata in materia di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose, ai sensi dell'articolo 72 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), dell'articolo 18 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 (Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose) e dell'articolo 40 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 (Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59"), nonche' le vigenti disposizioni della legge regionale 30 giugno 1992, n. 32 (Attuazione del D.P.R. 17 maggio 1988, n. 175, relativo al recepimento della Direttiva CEE n. 82/501, inerente i rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attivita' industriali - Disciplina delle funzioni di competenza regionale).
	“2. Nel perseguimento dei fini di cui al comma 1, la presente legge disciplina l’esercizio delle funzioni amministrative, ai sensi dell'articolo 72 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112  in attuazione dell'articolo 18 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 (Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose) e ai sensi dell'articolo 72 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (in materia di conferimento di funzioni alle regioni ed agli enti locali) e dell'articolo 40 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 (di attuazione del d.lgs. 112/1998).”


COMMA 3

- Nell’alinea sostituire il verbo venire “viene assicurata” con l’ausiliare essere: “è assicurata”.

- lettera a): si rileva che secondo la tecnica legislativa sarebbe opportuno evitare la forma passiva “chiamati ad assumere”.

AMBITO DI APPLICAZIONE     (ARTICOLO 1 BIS).

- Poiché il disegno di legge n. 355 si pone il fine di raccordare le normative regionali e disciplinare in modo organico, le competenze a livello regionale, in materia di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose, è opportuno inserire, un apposito art. 1 bis contenente il campo di applicazione della legge. Ciò consente di sviluppare nell’articolato del disegno di legge quanto previsto nella rubrica del capo I (Finalità ed ambito di applicazione).
- È da chiarire, però, se la dizione “ambito di applicazione” in tale rubrica:

· sia riferita agli strumenti elencati al comma 3 dell’art. 1 del disegno di legge;

· oppure si intenda in riferimento all’art. 2 del d. lgs. 334/99.

- In merito al mancato richiamo espresso all’articolo 2 del d.lgs. 334/1999, si rileva la sua non completa corrispondenza con quanto previsto dalla normativa comunitaria. (vedi approfondimenti proposti – Allegato C 2)

ARTICOLO 2, COMMA 1.
- In generale, per esigenze di chiarezza e di tecnica legislativa in tema di costruzione del periodo ed evitando la forma impersonale e passiva, si propongono le seguenti formulazioni:

- Si segnala che il contenuto della conclusione istruttoria è definito anche all’art. 8, comma 5.
	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	1. In relazione alle funzioni previste dalla presente legge, si assumono le definizioni previste dal D.Lgs. 334/1999. Inoltre si intende per:
	 1. Oltre alle definizioni previste dal d.lgs. 334/1999, in relazione alle funzioni previste dalla presente legge la Regione assume o le seguenti:

	a) "conclusione istruttoria": il complesso delle analisi e degli approfondimenti tecnici - ivi compresi i sopralluoghi - svolti dall'Organo tecnico di cui all'articolo 6 nei confronti della documentazione trasmessa dal gestore o dei sistemi di gestione della sicurezza e trasmesso alle autorita' competenti, in cui sono riportate le eventuali prescrizioni tecniche, le valutazioni di cui al decreto del Ministero dei lavori pubblici 9 maggio 2001, nonche' le ulteriori indicazioni necessarie ai fini dell'assunzione delle misure amministrative conseguenti e dei provvedimenti;
	 a) la conclusione istruttoria è il risultato del complesso delle analisi e degli approfondimenti tecnici, ivi compresi i sopralluoghi, svolti dall'Organo tecnico di cui all'articolo 6 nei confronti della documentazione trasmessa dal gestore o dei sistemi di gestione della sicurezza e trasmesso alle autorita' competenti; nella conclusione istruttoria l'Organo tecnico riporta le eventuali prescrizioni tecniche, le valutazioni di cui al decreto del Ministero dei lavori pubblici 9 maggio 2001 (Requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante), nonche' le ulteriori indicazioni necessarie ai fini dell'assunzione delle misure amministrative conseguenti e dei provvedimenti;


LETTERA b)

- Si segnala che oltre alla definizione si stabiliscono procedure;

- non è chiaro che cosa si intenda per “tempi stabiliti”, forse a quelli contenuti nella prescrizione tecnica. Proposta riscrittura in forma attiva.

- È, comunque, da evitare il gerundio in fondo alla lettera “dandone contestualmente notizia alla Provincia”.
	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	b) "prescrizione tecnica": l'indicazione attinente gli aspetti di sicurezza impiantistici e il sistema di gestione della sicurezza che l'Organo tecnico trasmette al gestore per l'obbligatoria adozione, entro tempi stabiliti, di misure integrative atte a garantire o migliorare il livello di sicurezza, dandone contestualmente notizia alla Provincia;
	 b) la prescrizione tecnica è l'indicazione attinente gli aspetti di sicurezza impiantistici e il sistema di gestione della sicurezza; l'Organo tecnico trasmette la prescrizione tecnica al gestore per l'obbligatoria adozione, entro tempi stabiliti nella stessa prescrizione, di misure integrative atte a garantire o migliorare il livello di sicurezza, dandone contestualmente notizia alla Provincia;


LETTERA C)

Non è chiaro quale sia l’autorità amministrativa che assume il provvedimento né a chi venga imposto.

	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	c) "prescrizione amministrativa": il provvedimento con il quale vengono esercitate le funzioni amministrative (?) che impongono l'adozione delle misure integrative nei casi di inottemperanza alle prescrizioni tecniche;
	 c) la prescrizione amministrativa è il provvedimento (di chi?) [si suggerisce: della Provincia ] che impone (a chi ?) [si suggerisce: al gestore…] l'adozione delle misure integrative nei casi di inottemperanza alle prescrizioni tecniche;


LETTERA D)

Evitare la congiunzione “ovvero” che ha un duplice significato; occorre specificare di quale tipo di provvedimento si tratta (si propone un’ipotesi da verificare). 
	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	d) "sopralluogo": la visita presso lo stabilimento, effettuata in modo non pianificato a titolo ricognitivo o informativo, ai fini dell'istruttoria tecnica, dell'assunzione del provvedimento, ovvero dell'alta vigilanza;
	 d) il sopralluogo è la visita presso lo stabilimento, effettuata in modo non pianificato a titolo ricognitivo o informativo, ai fini dell'istruttoria tecnica,  dell’assunzione dei provvedimenti di cui all’art. 4, comma 1, lett. a) o dell’effettuazione dell'alta vigilanza;


LETTERA E)

- Si suggerisce di eliminare l’espressione “di norma”.

- Non è chiaro a che cosa ci si riferisce con le parole “secondo modalità definite”

	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	e) "ispezione": l'accesso presso lo stabilimento, di norma effettuato in modo pianificato e secondo modalita' definite, volto a verificare l'adeguatezza della politica di prevenzione degli incidenti rilevanti e dei relativi sistemi di gestione, nonche' il costante mantenimento delle misure di sicurezza stabilite;
	 e) l’ispezione è l'accesso presso lo stabilimento, […] effettuato in modo pianificato e secondo modalita' definite (?), volto a verificare l'adeguatezza della politica di prevenzione degli incidenti rilevanti e dei relativi sistemi di gestione, nonche' il costante mantenimento delle misure di sicurezza stabilite;


LETTERA F) – Riscrittura.

	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	f) "alta vigilanza": l'insieme delle attivita' svolte dalla Regione allo scopo di monitorare costantemente lo stato di attuazione delle disposizioni stabilite dalla presente legge regionale e dalle corrispondenti disposizioni nazionali e comunitarie. 
	 f) l’alta vigilanza è l'insieme delle attivita' svolte dalla Regione allo scopo di monitorare costantemente lo stato di attuazione delle disposizioni stabilite dalla presente legge regionale e dalle corrispondenti disposizioni nazionali e comunitarie. 


ARTICOLO 3

COMMA 1

- Si segnala l’uso, da evitare, del verbo servile “potere” alle lettere e) ed f). 
COMMI 2, 3

Poiché non è opportuno fare riferimento in legge a tale atto amministrativo, viste anche le misure previste dal comma 3 si propone di unire i due commi, in una nuova formulazione che evita anche il gerundio.
	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	2. Le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate dalla Giunta regionale avvalendosi della Commissione prevista dalla d.g.r. n. 17-309 del 29 giugno 2000, adottata ai sensi dell'articolo 40, comma 2, della l.r. 44/2000.
	

	 3. La Giunta regionale adotta le necessarie misure organizzative per l'esercizio delle funzioni ad essa attribuite dalla presente legge. 
	 2. La Giunta regionale esercita le funzioni di cui al comma 1 e per tale esercizio adotta le misure organizzative necessarie. 


ARTICOLO 4

COMMA 1, alinea

Le parole “Nell’ambito delle proprie competenze” sono pleonastiche. Si suggerisce di sopprimerle.

	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	1. Nell'ambito delle proprie competenze, le Province svolgono le funzioni amministrative relative:
	 1. […] Le Province svolgono le funzioni amministrative relative:


COMMA 1, lettera c)

Specificare meglio: “c) all’attuazione del sistema di controllo di cui all’articolo 13;”

COMMA 1, lettera e)

- Sarebbe opportuno, per esigenze di chiarezza specificare che cosa si intende con i riferimenti alle “altre attività presenti” (dove?) e alla “vicinanza degli stabilimenti stessi e delle attività” (vicinanza relativa a che cosa?).

- Inoltre, in fondo alla lettera e) se “l’inventario delle sostanze pericolose in esse presenti” corrisponde ad una funzione della provincia, potrebbe costituire una lettera a parte.
COMMA 1, lettera f)

Alla lettera f) si suggerisce di eliminare dopo il riferimento all’articolo 12, le parole conclusive “ai fini dell’esercizio ……..lettera b).”, in quanto tale richiamo è superfluo e costituisce solo un appesantimento nella lettura.

	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	f) alla proposta alla Regione dell'individuazione delle aree ad elevata concentrazione di stabilimenti di cui all'articolo 12, ai fini dell'esercizio della relativa funzione regionale di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b);
	 f) alla proposta alla Regione dell’individuazione delle aree ad elevata concentrazione di stabilimenti di cui all'articolo 12 […]


ARTICOLO 5

COMMA 1, alinea
Le parole “Nell’ambito delle proprie competenze” sono pleonastiche. Si suggerisce di sopprimerle.

	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	1. Nell'ambito delle proprie competenze, le Province svolgono le funzioni amministrative relative:
	 1. […] I comuni svolgono le funzioni amministrative relative:


ARTICOLO 6

COMMA 1
- Si suggerisce, in ossequio alle regole sulla costruzione del periodo e sull’uso dei verbi transitivi, di invertire il testo in modo tale da far risultare l’organo tecnico soggetto. Inoltre, non è opportuno fare riferimento in legge a un atto amministrativo. Si propone, pertanto, di indicare in una nota da pubblicare sul BUR gli estremi delle D.G.R e dell’atto di pubblicazione.
- Si potrebbe anche suddividere ulteriormente in due commi, uno relativo alla costituzione e uno relativo alle attività svolte dall’organo tecnico.

	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	1. Le attivita' tecniche connesse all'istruttoria tecnica e al sistema di controllo, sono svolte dall'Organo tecnico costituito dall'ARPA, dall'Ispettorato regionale dei Vigili del Fuoco e dall'ASL competente, secondo le articolazioni, le procedure, i protocolli operativi, e le modalita' di coordinamento tecnico stabiliti dalla d.g.r. n. 17-309 del 29 giugno 2000, adottata ai sensi dell'articolo 40, comma 2, della l.r. 44/2000, e dalle sue eventuali modificazioni.
	1. L'Organo tecnico è costituito dall'ARPA, dall'Ispettorato regionale dei Vigili del Fuoco e dall'ASL competente, secondo le articolazioni, le procedure, i protocolli operativi, e le modalita' di coordinamento tecnico stabiliti con deliberazione della Giunta regionale di cui all'articolo 40, comma 2 della l.r. 44/2000. […]. L'Organo tecnico svolge le attivita' tecniche connesse all'istruttoria tecnica e al sistema di controllo.


COMMA 2
Sarebbe opportuno chiarire cosa s’intende “struttura incaricata dell’ARPA” e come si rapporta con l’organo tecnico definito al comma 1, considerato che una componente dell’organo tecnico lo rappresenta in ogni sua articolazione.

COMMA 3

Si propone l’eliminazione delle parole “dell’eventuale” in quanto non risponde ai requisiti di certezza e risulta superflua nel contesto dell’articolo.

COMMA 4

Anche qui vale il suggerimento dato per il comma 1 e il comma è riscritto in forma attiva.

	Testo assegnato
	Proposte di modifica di tecnica legislativa 

	4. Le singole attivita' tecniche sono previamente comunicate dall'Organo tecnico alla Provincia e al Comune competenti per territorio ai fini della partecipazione. 
	 4. L'Organo tecnico dà preventiva comunicazione, ai fini della partecipazione, alla Provincia e al Comune competenti per territorio, in merito alle singole attivita' tecniche. 


ARTICOLO 7

COMMA 1

Anche in questo caso si suggerisce di invertire le frasi evitando così l’uso dei verbi in forma passiva. Si propone quindi la seguente formulazione nel primo e nel secondo periodo. 

	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	1. La notifica, il rapporto di sicurezza e il rapporto preliminare di cui agli articoli 6, 8 e 9 del D.Lgs. 334/1999, nonche' la scheda informativa di cui all'allegato V del D.Lgs. 334/1999 stesso, sono trasmessi, oltre ai destinatari ivi previsti, alla Provincia e all'Organo tecnico. Il rapporto preliminare e' trasmesso alla Provincia e all'Organo tecnico anche nel caso in cui il nuovo stabilimento non rientri negli obblighi di cui all'articolo 8 del D.Lgs. 334/1999.
	 1. Il gestore trasmette la notifica, il rapporto di sicurezza e il rapporto preliminare di cui agli articoli 6, 8 e 9 del D.Lgs. 334/1999, nonche' la scheda informativa di cui all'allegato V del D.Lgs. 334/1999 stesso ai destinatari ivi previsti, alla Provincia e all'Organo tecnico. Il gestore trasmette il rapporto preliminare alla Provincia e all'Organo tecnico anche nel caso in cui il nuovo stabilimento non rientri negli obblighi di cui all'articolo 8 del D.Lgs. 334/1999.


COMMA 2

- Si propone la suddivisione del comma in due commi riscrivendo il nuovo comma 3 in forma attiva.

- Le due situazioni “entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge” e “in ogni caso all'atto della presentazione del rapporto preliminare,” non è chiaro in che rapporto siano tra di loro. - Si rileva che le norme che presentano carattere di transitorietà è opportuno che siano raccolte in un unico articolo sulle Norme transitorie.

	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	2. Il gestore, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge e, in ogni caso, all'atto della presentazione del rapporto preliminare, trasmette alla Provincia e al Comune le informazioni di cui al decreto del Ministero dei lavori pubblici 9 maggio 2001. Le stesse informazioni, integrate dalla documentazione tecnica relativa alla valutazione dei rischi di incidente rilevante effettuata ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Ministro dell'Ambiente 9 agosto 2000, sono trasmesse negli stessi termini all'Organo tecnico dal gestore degli stabilimenti non soggetti agli obblighi dell'articolo 8 del D.Lgs. 334/1999. 
	 2. Il gestore, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge e, in ogni caso, all'atto della presentazione del rapporto preliminare, trasmette alla Provincia e al Comune le informazioni di cui al d.m. 9 maggio 2001. 

3. Il gestore degli stabilimenti non soggetti agli obblighi dell'articolo 8 del D.Lgs. 334/1999 trasmette all'Organo tecnico, negli stessi termini di cui al comma 2, le informazioni di cui al d.m. 9 maggio 2001, integrate dalla documentazione tecnica relativa alla valutazione dei rischi di incidente rilevante effettuata ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Ministro dell'Ambiente 9 agosto 2000 (Linee guida per l'attuazione del sistema di gestione della sicurezza.)


ARTICOLO 8

COMMA 1

Vale anche qui quanto indicato in precedenza. Si propone di evitare l’uso del verbo in forma passiva. 
	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	1. Le istruttorie sono avviate e condotte dall'Organo tecnico secondo le priorita', le modalita' e i termini stabiliti dalla d.g.r. n. 17-309 del 29 giugno 2000, adottata ai sensi dell'articolo 40, comma 2 della l.r. 44/2000 e dalle sue eventuali modificazioni.
	 1. L'Organo tecnico avvia e conduce le istruttorie secondo le priorita', le modalita' e i termini stabiliti dalla deliberazione della Giunta regionale di cui all'articolo 40, comma 2 della l.r. 44/2000. 


COMMA 2

- Vale anche qui quanto indicato in precedenza. Si propone di evitare l’uso del verbo in forma passiva. Il riferimento al contenuto dell’istruttoria “comprendente le eventuali prescrizioni tecniche di cui al comma 3” si ritiene sia un appesantimento in quanto l’istruttoria è già definita all’articolo 2.

- Meglio, però, sarebbe raccogliere in un unico articolo tutte le disposizioni relative all’istruttoria tecnica.
	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	2. La conclusione istruttoria, comprendente le eventuali prescrizioni tecniche di cui al comma 3,  e' trasmessa ai soggetti di cui all'articolo 21, quarto comma, del D.Lgs. 334/1999 e alla Provincia ed e' acquisita dal Comando provinciale dei Vigili del Fuoco, nell'ambito della procedura di rilascio del certificato di prevenzione incendi di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577 (Approvazione del regolamento concernente l'espletamento dei servizi di prevenzione e di vigilanza antincendio).
	 2. L'Organo tecnico  trasmette la conclusione istruttoria, […] ai soggetti di cui all'articolo 21, quarto comma, del d.lgs. 334/1999 e alla Provincia. Il Comando provinciale dei Vigili del Fuoco acquisisce la conclusione istruttoria, nell'ambito della procedura di rilascio del certificato di prevenzione incendi di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577 (Approvazione del regolamento concernente l'espletamento dei servizi di prevenzione e di vigilanza antincendio).


COMMA 3

Per i sopramenzionati motivi e per esigenze di chiarezza, si suggerisce una riformulazione in forma attiva che definisce anche il soggetto.

	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	3. Qualora nel corso dell'istruttoria emergesse la necessita' di procedere ad interventi volti ad integrare le misure di prevenzione e di protezione gia' presenti nello stabilimento o a ridurre fattori di rischio connessi all'esercizio dell'attivita' industriale, le prescrizioni tecniche relative, con l'indicazione dei termini per la loro realizzazione, sono immediatamente comunicate al gestore ai fini dell'adozione di misure integrative o della predisposizione di un programma di attuazione delle stesse.
	 3. Qualora nel corso dell'istruttoria emergesse la necessita' di procedere ad interventi volti ad integrare le misure di prevenzione e di protezione gia' presenti nello stabilimento o a ridurre fattori di rischio connessi all'esercizio dell'attivita' industriale, l'Organo tecnico comunica immediatamente al gestore le prescrizioni tecniche relative, con l'indicazione dei termini per la loro realizzazione, ai fini dell'adozione di misure integrative o della predisposizione di un programma di attuazione delle stesse.


COMMA 4

- Si segnala che la conclusione dell’istruttoria è definita anche all’articolo 2, comma 1 lettera a).

- Sarebbe opportuno coordinare le varie disposizioni sull’istruttoria tecnica e raccoglierle in un unico articolo.

ARTICOLO 9

COMMA 2

Poiché l’eventualità del ricorso a misure di contenimento da parte del Presidente della Provincia è già subordinata dalla parola “qualora” si suggerisce di sopprimere il verbo servile “può ordinare”.
	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	2. Ferme restando le competenze attribuite al Sindaco ai sensi dell'articolo 50 del decreto legislativo 18 agosto 2000. n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali), qualora sia richiesto da eccezionali ed urgenti necessita' di tutela della salute pubblica o dell'ambiente, il presidente della Provincia puo' ordinare il ricorso a misure di contenimento del rischio, inclusa l'inibitoria totale o parziale di determinate attivita'. 
	 2. Ferme restando le competenze attribuite al Sindaco ai sensi dell'articolo 50 del decreto legislativo 18 agosto 2000. n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali), qualora sia richiesto da eccezionali ed urgenti necessita' di tutela della salute pubblica o dell'ambiente, il presidente della Provincia […] ordina il ricorso a misure di contenimento del rischio, inclusa l'inibitoria totale o parziale di determinate attivita'. 


ARTICOLO 13

COMMI 2 e 3

Poiché al comma 1 è indicato che la Provincia attua il sistema di controllo, si suggerisce anche per evitare l’uso di verbi passivi; analoga proposta viene fatta per il comma 3.
	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	2. Qualora lo stabilimento abbia ottenuto la certificazione relativa ad un sistema di gestione ambientale o la registrazione ai sensi del regolamento ~CEE~ 1836/93 del Consiglio della Comunita' Europea (~EMAS~), le verifiche sono disposte con periodicita', rispettivamente, biennale e quadriennale.
	 2. Qualora lo stabilimento abbia ottenuto la certificazione relativa ad un sistema di gestione ambientale o la registrazione ai sensi del regolamento ~CEE~ 1836/93 del Consiglio della Comunita' Europea (~EMAS~), la Provincia dispone le verifiche con periodicita', rispettivamente, biennale e quadriennale.

	 3. Le verifiche sono disposte con periodicita' quadriennale anche nel caso di stabilimenti che abbiano ottenuto la certificazione del proprio sistema di gestione della sicurezza da parte di organismi accreditati in base alle procedure di accreditamento generalmente adottate in materia di certificazione di sistemi di gestione o secondo le modalita' eventualmente indicate dalla Regione ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera e).
	 3. La Provincia dispone le verifiche con periodicita' quadriennale anche nel caso di stabilimenti che abbiano ottenuto la certificazione del proprio sistema di gestione della sicurezza da parte di organismi accreditati in base alle procedure di accreditamento generalmente adottate in materia di certificazione di sistemi di gestione o secondo le modalita' eventualmente indicate dalla Regione ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera e).


ARTICOLO 14

COMMA 3

Si suggerisce anche qui di evitare il verbo in forma passiva.
	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	3. Il sistema informativo degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante e' reso accessibile alle strutture pubbliche tecniche e amministrative, per le parti di rispettivo interesse, al fine di consentire e di coadiuvare l'esercizio delle funzioni di competenza. Il sistema costituisce inoltre il riferimento unico per le amministrazioni esterne al territorio regionale e, in particolare, per il Ministero dell'Ambiente, ai fini dell'inventario e della banca dati di cui all'articolo 15, comma 4 del D.Lgs. 334/1999. 
	 3. le strutture pubbliche tecniche e amministrative, per le parti di rispettivo interesse, accedono al sistema informativo degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante, al fine di consentire e di coadiuvare l'esercizio delle funzioni di competenza. Il sistema costituisce inoltre il riferimento unico per le amministrazioni esterne al territorio regionale e, in particolare, per il Ministero dell'Ambiente, ai fini dell'inventario e della banca dati di cui all'articolo 15, comma 4 del D.Lgs. 334/1999. 


ARTICOLO 16

COMMA 4

Si suggerisce l’uso del verbo transitivo: “La Provincia comunica”. In alternativa, si propone di usare il verbo trasmettere se l’intento è quello della trasmissione completa del piano stesso.

	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	4. Il piano e' comunicato al Ministero dell'ambiente, ai Comuni coinvolti, alla Regione, al Ministero dell'interno ed al Dipartimento della protezione civile. La Provincia comunica al Ministero dell'ambiente, al Ministero dell'interno ed al Dipartimento della protezione civile i casi in cui occorra attuare le funzioni operative ai sensi dell'articolo 107, comma 1, lettera f), del D.Lgs. 112/1998.
	 4. La Provincia comunica (in alternativa trasmette) il piano al Ministero dell'ambiente, ai Comuni coinvolti, alla Regione, al Ministero dell'interno ed al Dipartimento della protezione civile. La Provincia comunica al Ministero dell'ambiente, al Ministero dell'interno ed al Dipartimento della protezione civile i casi in cui occorra attuare le funzioni operative ai sensi dell'articolo 107, comma 1, lettera f), del D.Lgs. 112/1998.


COMMA 5

Si suggerisce di evitate verbi in forma impersonale o negativa, con il tempo futuro o il modo congiuntivo (“dovrà tenersi conto”, “non tenuti”, “si evidenziasse”). 

ARTICOLO 17, COMMA 1
Si propone, per esigenze di organicità e brevità del periodo, la suddivisione del comma spostando l’ultimo periodo nel comma aggiuntivo (2.). Sarebbe da evitare anche la forma passiva “da attuarsi” in quanto non è chiaro a che cosa si riferisca.

	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	1. Al verificarsi di un incidente rilevante la Provincia, fatti salvi i casi di competenza dello Stato, dispone per l'attivazione del piano di emergenza esterno di cui all'articolo 16, da attuarsi in coordinamento con le strutture regionali e provinciali del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco e comunica al Ministero dell'ambiente tutte le informazioni raccolte necessarie agli adempimenti di cui all'articolo 15, comma 3 del D.Lgs. 334/1999. 
	 1. Al verificarsi di un incidente rilevante la Provincia, fatti salvi i casi di competenza dello Stato, dispone per l'attivazione del piano di emergenza esterno di cui all'articolo 16, da attuarsi in coordinamento con le strutture regionali e provinciali del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco. 

	
	2. La Provincia comunica al Ministero dell'ambiente tutte le informazioni raccolte necessarie agli adempimenti di cui all'articolo 15, comma 3 del D.Lgs. 334/1999.


ARTICOLO 18, COMMA 1

- Risulta da chiarire da parte di quale soggetto la relazione e la scheda vengono trasmesse alla Provincia informandone contestualmente la Regione e l’ARPA. Se ci si riferisce al gestore, come indica l’art. 5, comma 3 del D. lgs. 334/1999, sarebbe meglio specificarlo. Il problema è legato alla forma passiva del predicato verbale “sono trasmesse”. Individuato il soggetto sarebbe opportuno riformulare il comma in forma attiva (con soggetto, verbo e complemento).
ARTICOLO 19, COMMA 3

Si propone, anche qui, per esigenze di organicità e brevità del periodo, la suddivisione del comma portando l’ultimo periodo nel comma aggiuntivo (4) e si propone l’uso della forma transitiva del verbo. Sarebbe da evitare la forma impersonale “da applicarsi”.

	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	3. Le somme relative alle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 19, unitamente ai proventi derivanti dalle tariffe da applicarsi in relazione alle istruttorie ed ai controlli, stabilite ai sensi dell'articolo 29 del D.Lgs. 334/1999, sono introitate dalla Provincia e destinate alla copertura dei costi derivanti dall'esercizio delle attivita' medesime. 
	 3. La Provincia introita le somme relative alle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 19, unitamente ai proventi derivanti dalle tariffe da applicarsi in relazione alle istruttorie ed ai controlli, stabilite ai sensi dell'articolo 29 del D.Lgs. 334/1999. 

	
	 4. La Provincia destina le somme introitate, ai sensi del comma 3, alla copertura dei costi derivanti dall'esercizio delle attivita' medesime.


ARTICOLO 20

Ai fini di ripartizione organica del testo, si propone di spostare l’art. 20 (Norma finanziaria) dal capo III (Attività e strumenti di controllo) per inserirlo all’interno del capo IV (Disposizioni transitorie e finali). Secondo le nuove regole sulla sequenza delle disposizioni, la norma finanziaria deve essere collocata dopo le disposizioni transitorie e quelle abrogative.

ARTICOLI 21 e 22

- L’art. 22 (Norma finale) del disegno di legge contiene, al comma 1, una disposizione di carattere transitorio, mentre, al comma 2, contiene la norma sulle abrogazioni. Per esigenze di rispetto delle regole in tema di tecnica legislativa, con riguardo alla successione e alla ripartizione degli articoli, si propone di inserire il contenuto del comma 1 dell’art. 22 nel precedente art. 21 che è dedicato alle norme transitorie. Parimenti si suggerisce di lasciare nell’art. 22 il solo contenuto del comma 2 modificando, nel contempo, la rubrica di quest’ultimo articolo con la seguente: “(Abrogazioni).

- Inoltre, l’attuale formulazione del comma 2 non risulta conforme alle raccomandazioni in tema di abrogazioni di norme che suggeriscono di evitare formule abrogative basate sulla generica ed equivoca incompatibilità delle nuove norme con quelle preesistenti a favore dell’elencazione esplicita delle leggi abrogate.

	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	
	Capo IV. Disposizioni transitorie e finali

	Art. 21. (Norma transitoria)
	 Art. 20. (Norme transitorie)

	
	

	 1. Fino al riordino delle strutture regionali ai sensi della legge regionale 8 agosto 1997, n. 51 (Norme sull'organizzazione degli uffici e sull'ordinamento del personale regionale), rimane operante la struttura di cui all'articolo 3 della l.r. 32/1992. 
	 1. Fino al riordino delle strutture regionali ai sensi della legge regionale 8 agosto 1997, n. 51 (Norme sull'organizzazione degli uffici e sull'ordinamento del personale regionale), rimane operante la struttura di cui all'articolo 3 della l.r. 32/1992. 

	Art. 22. (Norma finale)

1. La Giunta regionale provvede entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge ad adeguare la regolamentazione emanata con la deliberazione n. 17-309 del 29 giugno 2000. Fino all'adozione della nuova regolamentazione, rimane in vigore la deliberazione medesima in quanto compatibile.
	2. La Giunta regionale provvede entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge ad adeguare la regolamentazione emanata con la deliberazione n. 17-309 del 29 giugno 2000. Fino all'adozione della nuova regolamentazione, rimane in vigore la deliberazione medesima in quanto compatibile.

	
	

	(segue art. 22 )
	 Art. 21. (Abrogazioni)

	 2. A partire dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono abrogate le disposizioni con essa incompatibili ed in particolare:
	 1. A partire dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono abrogate le disposizioni con essa incompatibili ed in particolare:

	 a) la legge regionale 30 giugno 1992, n. 32.
	 a) la legge regionale 30 giugno 1992, n. 32.

	 b) la legge regionale 18 gennaio 1995, n. 9. 
	 b) la legge regionale 18 gennaio 1995, n. 9. 

	
	

	
	Art. 22. (Norma finanziaria)

	
	


INTEGRAZIONE

Nella seduta del 21 novembre 2003 la V Commissione ha dato mandato all’Unità organizzativa ambiente, in collaborazione con i colleghi del Settore Grandi rischi industriali, di rivedere il testo esaminato (articolo 1-9) secondo la tecnica legislativa.

Tale riesame ha portato soprattutto ad alcune proposte di riscrittura di coordinamento interno tra le disposizioni dei vari articoli.

Si riporta allegato il testo rielaborato ALLEGATO A1.

Alla luce dei costi che comportano le attività di valutazione previste dall’articolo sulla clausola valutativa (vedi approfondimenti tematici), si propone di sostituire il comma 2 della norma finanziaria nel seguente modo:

	Testo assegnato
	Proposte di modifiche di tecnica legislativa 

	 (Norma finanziaria)
	. (Norma finanziaria)

	1. Per il finanziamento delle attività di coordinamento e di indirizzo spettanti alla Regione in applicazione della presente legge, si provvede con l’istituzione di un apposito capitolo, da iscriversi nell’unità previsionale di base (UPB) 22031 per gli esercizi finanziari relativi agli anni 2004 e 2005, con dotazione di euro 35.000,00 da determinarsi mediante corrispondente riduzione dello stanziamento previsto per l’UPB 22011.
	 2. Per il finanziamento delle attività di coordinamento, di indirizzo e di valutazione spettanti alla Regione, si provvede con l’istituzione di un apposito capitolo, da iscriversi nell’unità previsionale di base (UPB) 22031 per gli esercizi finanziari relativi agli anni 2004 e 2005, con dotazione di euro 35.000,00 da determinarsi mediante corrispondente riduzione dello stanziamento previsto per l’UPB 22011.


PROPOSTA DI RISTRUTTURAZIONE DELL’ARTICOLATO

Al termine dell’esame si propone di modificare l’ordine degli articoli all’interno del Capo III nel seguente modo:

	Capo III. Attività e strumenti di controllo
	Capo III. Attività e strumenti di controllo

	Art. 6. (Organo tecnico)
	Art. 6. (Organo tecnico)

	Art. 7. (Adempimenti a carico del gestore)
	Art. 7. (Adempimenti a carico del gestore)

	Art. 8. (Istruttoria tecnica)
	Art. 8. (Istruttoria tecnica)

	Art. 9. (Provvedimenti e misure amministrative)
	Art. 9. (Sistema di controllo)

	Art. 10. (Nuova costruzione o modifica di uno stabilimento)
	Art. 10. (Relazione)

	Art. 11. (Effetto domino)
	Art. 11. (Provvedimenti e misure amministrative)

	Art. 12. (Aree ad elevata concentrazione di stabilimenti)
	Art. 12. (Nuova costruzione o modifica di uno stabilimento)

	Art. 13. (Sistema di controllo)
	Art. 13. (Effetto domino)

	Art. 14. (Sistema informativo)
	Art. 14. (Aree ad elevata concentrazione di stabilimenti)

	Art. 15. (Consultazione e partecipazione del pubblico)
	Art. 15. (Consultazione e partecipazione del pubblico)

	Art. 16. (Piano di emergenza esterno)
	Art. 16. (Piano di emergenza esterno)

	Art. 17. (Accadimento di incidente rilevante) (proposta di soppressione)
	Art. 17. (Sistema informativo)

	Art. 18. (Relazione)
	Art. 18. (Sanzioni amministrative)

	Art. 19. (Sanzioni amministrative)
	


ALLEGATO B

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO ALLE LEGGI NAZIONALI
Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

ARTICOLO 72. Si evidenzia che ai sensi dell’art. 72, comma 3 del d. lgs. 112/1998 lo Stato può operare il trasferimento di funzioni amministrative relative alle industrie a rischio di incidenti rilevanti a condizione che:

1. le regioni abbiano adottato una specifica normativa in materia;

2. le regioni abbiano attivato l’Agenzia regionale di protezione ambientale;

3. sia stato stipulato l’accordo di programma tra Stato e regione al fine di verificare l’esistenza dei presupposti per l’effettivo svolgimento delle funzioni da parte di quest’ultima.

Mentre sull’attivazione dell’ARPA, operativa nella Regione Piemonte da tempo, non sussistono impedimenti, allo stato attuale il previsto accordo di programma non è ancora intervenuto. Si rileva pertanto l’opportunità di segnalare che a causa di tale mancanza non risulti possibile l’approvazione e la successiva operatività del disegno di legge n. 355.

Decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334.

ARTICOLO 13. Si rileva che l’art. 13, comma 1, lett. a) del d. lgs. 334/1999 in tema di aree ad elevata concentrazione di stabilimenti attribuisce la funzione relativa all’individuazione di tali aree allo Stato, in particolare al Ministero dell’ambiente, sentita la regione.

L’art. 3 del DDL 355 (Funzioni della regione) attribuisce questa competenza alla regione.

Tale contrasto nell’individuazione delle competenze potrebbe costituire un nodo critico con la normativa nazionale.

Tuttavia giova segnalare che il citato art. 13 del d. lgs. 334/1999 attribuisce il compito in attesa di quanto previsto dall’art. 72. del decreto “Bassanini”. Si ritiene pertanto che il decreto legislativo 334/1999, più che vietare alla regione l’individuazione delle aree a rischio, l’abbia transitoriamente attribuita allo Stato e che di conseguenza la regione con propria normativa, assolte le incombenze previste dallo stesso art. 72 d. lgs. 112/1998, possa procedervi.

A conforto di tale tesi il disegno di legge, nella stesura dell’art. 3 approvata dalla Commissione il 21 novembre scorso, opportunamente prevede che tale individuazione avvenga sulla base dei criteri e delle linee guida di cui all’art.13, comma 2, lettera a) del d.lgs. 334/99 e su proposta delle Province.

(segue integrazione)

INTEGRAZIONE

Nel corso della revisione del testo già esaminato dalla V Commissione (articolo 1-9), su esplicito mandato della stessa, sono stati evidenziate alcune incongruenze con la normativa di settore statale, alla quale si è posto rimedio.

D.lgs. 334/1999, articolo 5, comma 3.

DDL 355, art. 7 (Adempimenti a carico del gestore), comma 1

A seguito di una attenta lettura dell’articolo citato del d.lgs. 334/1999, si propone la seguente riformulazione, già inserito nell’ALLEGATO A1:

	TESTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

(il 21 novembre 2003)

	MODIFICHE DI TECNICA LEGISLATIVA


	1. Il gestore trasmette, su supporto cartaceo e informatico, la notifica e la scheda di informazione, il rapporto di sicurezza e il rapporto preliminare di cui, rispettivamente, agli articoli 6, 8 e 9 del d.lgs. 334/1999, (…) ai destinatari ivi previsti, alla Provincia e all'Organo tecnico (…).
	 1. Il gestore trasmette, su supporto cartaceo e informatico:

a) la relazione
 e la scheda di informazione di cui  all’articolo 5, comma 3 del d.lgs. 334/1999, al prefetto,  alla provincia, al comune e all'organo tecnico; 

b) la notifica di cui all’articolo 6 del d.lgs. 334/1999, ai destinatari ivi previsti e all'organo tecnico;

c) il rapporto di sicurezza e il rapporto preliminare di cui agli articoli 8 e 9 del d.lgs. 334/1999, ai destinatari ivi previsti, alla provincia e all'organo tecnico;

d) il rapporto di sicurezza di cui all’articolo 8, comma 9 del d.lgs. 334/1999, alla regione e al comune competente.
 


Il lavoro di coordinamento con la legislazione nazionale di settore è stato svolto anche in merito agli articoli ancora da esaminare.

È quindi stato rilevata la necessità di coordinare 

L’art. 16 del DDL 355 con l’articolo 107, comma 1, lettera f) del d.lgs. 112/1998 che riporta i casi in cui i piani di emergenza sono di competenza statale.

Si propone, pertanto, la riformulazione del comma riporti testualmente il richiamo alla lettera citata. 

ALLEGATO C

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO ALLE LEGGI E ALLE DISPOSIZIONI REGIONALI
Nel corso della revisione del testo già esaminato dalla V Commissione (articolo 1-9), su esplicito mandato della stessa, sono stati evidenziate alcune incongruenze con la normativa di settore regionale, alla quale si è posto rimedio.

Legge regionale 26 aprile 2000, n. 44, art. 41 e 42

DDL 355, art. 1 (Finalità, oggetto estrumenti), comma 2

A seguito di una attenta lettura della l.r. 44/2000, si rileva che gli articoli relativi al rischio di incidenti rilevanti, sono il 40, il 41 e il 42. In tal senso è opportuno integrare la citazione nell’articolo sulle finalità.

D.G.R. 51-1051 del 9 ottobre 2000

DDL 355, art. 7 (Adempimenti a carico del gestore), comma 1, lettera d)

In coordinamento ed in continuità con quanto già previsto dalla D.G.R. 51-1051 del 9 ottobre 2000, si propone la seguente integrazione relativa ai comuni in merito all’invio del rapporto di sicurezza di cui all’articolo 8, comma 9 del d.lgs. 334/1999, oltre che alla Regione, al comune competente per territorio.
A seguito di una attenta lettura dell’articolo citato del d.lgs. 334/1999, si propone la seguente riformulazione, già inserito nell’ALLEGATO A1:

	TESTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

(il 21 novembre 2003)

	MODIFICHE DI TECNICA LEGISLATIVA


	1. Il gestore trasmette, su supporto cartaceo e informatico, la notifica e la scheda di informazione, il rapporto di sicurezza e il rapporto preliminare di cui, rispettivamente, agli articoli 6, 8 e 9 del d.lgs. 334/1999, (…) ai destinatari ivi previsti, alla Provincia e all'Organo tecnico (…).
	 1. Il gestore trasmette, su supporto cartaceo e informatico:

a) la relazione
 e la scheda di informazione di cui  all’articolo 5, comma 3 del d.lgs. 334/1999, al prefetto,  alla provincia, al comune e all'organo tecnico; 

b) la notifica di cui all’articolo 6 del d.lgs. 334/1999, ai destinatari ivi previsti e all'organo tecnico;

c) il rapporto di sicurezza e il rapporto preliminare di cui agli articoli 8 e 9 del d.lgs. 334/1999, ai destinatari ivi previsti, alla provincia e all'organo tecnico;

d) il rapporto di sicurezza di cui all’articolo 8, comma 9 del d.lgs. 334/1999, alla regione e al comune competente.
 


Il coordinamento con la normativa regionale vigente si è esplicato anche sulle modifiche che la Giunta intende proporre agli articoli successivi a quelli già esaminati (1-9). 

Legge regionale 30 giugno 1992, n. 32 (Attuazione del D.P.R. 17 maggio 1988, n. 175, relativo al recepimento della Direttiva Cee n. 82/501, inerente i rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attivita' industriali - Disciplina delle funzioni di competenza regionale), articolo 11.

In attuazione dell’articolo 11 della legge vigente nella materia oggetto di revisione, è gia stato istituito il registro regionale delle attività industriali a rischio di incidente.

Si rileva l’opportunità che anche il disegno di legge proponga una l’istituzione del registro, con un apposito comma all’articolo 14 relativo al sistema informativo.

Inoltre, nella fase di prima attuazione della legge, con una disposizione da inserire nella norma transitoria si possono considerare automaticamente iscritte al nuovo registro le aziende già iscritte in quello istituito ai sensi dell’articolo 11 della l.r. 32/1992, in corso di abrogazione.

Pertanto si propongono i seguenti inserimenti:

All’Art. 14. (Sistema informativo), aggiungere il seguente comma:

“01. È istituito il registro regionale delle attività industriali a rischio di incidente rilevante.”

Nell’articolo sulle norme transitorie aggiungere il seguente comma:

“3. In fase di prima applicazione della presente legge le aziende iscritte al registro regionale delle attività industriali a rischio di incidente rilevante istituito ai sensi dell’articolo 11 della legge regionale 30 giugno 1992, n. 32 (Attuazione del D.P.R. 17 maggio 1988, n. 175, relativo al recepimento della Direttiva Cee n. 82/501, inerente i rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attivita' industriali - Disciplina delle funzioni di competenza regionale), sono automaticamente iscritte al registro di cui all’articolo 14.”
ALLEGATO D

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO ALLE LEGGI DI BILANCIO
Legge regionale 11 aprile 2001, n. 7

ARTICOLO 20: si rileva che a seguito dell’entrata in vigore della legge regionale 7/2001 in materia di ordinamento contabile della Regione Piemonte, è necessario riformulare l’articolo 20 del DDL prevedendo il riferimento alla corrispondente unità previsionale di base. 

ALLEGATO E1

APPROFONDIMENTI TEMATICI PROPOSTI

DIRETTIVA 96/82 CE - D.LGS. 334/1999

Procedura di infrazione nei confronti dell’Italia per la non corretta trasposizione nell’ordinamento interno della direttiva avvenuta con il decreto legislativo 334/1999.

Si segnala che nel mese di febbraio 2001 la DG XI Ambiente della commissione europea ha avviato la procedura di infrazione nei confronti dell’Italia per la non corretta trasposizione nell’ordinamento interno della direttiva avvenuta con il decreto legislativo 334/1999.

I punti contestati sono i seguenti:

1. Con riferimento all’art. 5, comma 2 della direttiva 96/82/CE. Come il d. lgs. 334/1999 può garantire che il gestore dell’impianto dimostri in qualunque momento all’autorità competente di aver ottemperato a quanto previsto dalla direttiva stessa ?

2. Con riferimenti all’art. 14, comma 2 della direttiva 96/82/CE. Come riesce l’Italia ad assicurare che le autorità competenti accertino l’avvenuta adozione delle misure di sicurezza previste in caso di incidente rilevante ?

3. Con riferimento all’art. 17, commi 1 e 2 della direttiva. Dove si trova il potere delle autorità nazionali di vietare un’attività o il suo avvio laddove il relativo gestore non adotti le misure previste ?

4. Come può l’Italia assicurare l’effettiva valutazione del rapporto di sicurezza se l’art. 9 del d. lgs. 334/1999 prevede, a tal fine, l’istituto del silenzio-assenso.

Tali contestazioni possono, tuttavia, sono state eccepite.

In ordine alla prima, è stato rilevato che l’art. 25 del decreto stabilisce che il Ministro dell’ambiente procede a verifiche ispettive per accertare l’adeguatezza della politica di prevenzione degli incidenti.

Riguardo alla seconda, è stato precisato che all’art. 24 stabilisce che il Prefetto dispone il piano di emergenza esterno.

In merito alla terza, è stato osservato che il divieto emerge dall’art. 27, comma 2 del d. lgs. 334/1999 e la possibilità di ricorrere contro tale divieto, codificata nella direttiva e non trasposta nel decreto nazionale, è comunque garantita dall’ordinamento generale interno attraverso la giurisdizione amministrativa.

In ordine, infine, alla quarta deduzione, l’applicazione del silenzio assenso risponde esclusivamente a esigenze di semplificazione amministrativa.

ALLEGATO E2

APPROFONDIMENTI TEMATICI PROPOSTI

DIRETTIVA 96/82 CE - D. LGS. 334/1999

AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA NORMATIVA

	Direttiva 96/82 CE
	D. lgs. 334/1999

	Art. 2 (Ambito di applicazione)

1. La presente direttiva si applica agli stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali o superiori a quelle indicate nell'allegato I, parti 1 e 2, colonna 2, ad eccezione degli articoli 9, 11 e 13, che si applicano a tutti gli stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali o 

superiori a quelle indicate nell'allegato I, parti 1 e 2, colonna 3.

Ai fini della presente direttiva, si intende per "presenza di sostanze pericolose" la presenza di queste, reale o prevista nello stabilimento, ovvero quelle che si reputa possano essere generate, in caso di perdita del controllo di un processo chimico industriale, in quantità pari o superiori ai limiti previsti nelle parti 1 e 2 dell'allegato I.

2. Le disposizioni della presente direttiva si applicano senza pregiudizio per le disposizioni comunitarie relative all'ambiente di lavoro, in particolare la direttiva 89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, concernente l'attuazione di misure volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro.
	Art. 2 (Ambito di applicazione)

1. Il presente decreto si applica agli stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali o superiori a quelle indicate nell'allegato I.

2. Ai fini del presente decreto si intende per "presenza di sostanze pericolose" la presenza di queste, reale o prevista, nello stabilimento ovvero quelle che si reputa possano essere generate, in caso di perdita di controllo di un processo industriale, in quantità uguale o superiore a quelle indicate nell'allegato I.

3. Agli stabilimenti industriali non rientranti tra quelli indicati al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 5.

4. (omissis)
5. Le disposizioni di cui al presente decreto non pregiudicano l'applicazione delle disposizioni in materia di sicurezza e salute dei lavoratori sul luogo di lavoro.


L’art. 5 del d.lgs 334/1999, inoltre prevede obblighi generali del gestore

“1. Il gestore e tenuto a prendere tutte le misure idonee a prevenire gli incidenti rilevanti e a limitarne le conseguenze per l'uomo e per l'ambiente, nel rispetto dei principi del presente decreto e delle normative vigenti in materia di sicurezza ed igiene del lavoro e di tutela della popolazione e dell'ambiente.

2. Il gestore degli stabilimenti industriali di cui all'allegato A in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità inferiori a quelle indicate nell'allegato 1, oltre a quanto previsto al comma 1, è altresì tenuto a provvedere all'individuazione dei rischi di incidenti rilevanti, integrando il documento di valutazione dei rischi di cui al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifiche ed integrazioni; all'adozione delle appropriate misure di sicurezza e all'informazione, alla formazione, all'addestramento ed all'equipaggiamento di coloro che lavorano in situ come previsto dal decreto del Ministro dell'ambiente 16 marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 30 marzo 1998.

3. Il gestore degli stabilimenti industriali di cui all'allegato A in cui sono presenti sostanze in quantità superiori ai valori di soglia di cui al punto 3 dell'allegato B e, per le sostanze e categorie elencate nell'allegato I, in quantità inferiori ai valori di soglia ivi riportati, deve:

a) presentare una relazione, redatta, fino all'adozione del decreto previsto all'articolo 8, comma 4, secondo i principi stabiliti dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 marzo 1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.93 del 21 aprile 1989, contenente le informazioni relative al processo produttivo, alle sostanze pericolose presenti, alla valutazione dei rischi di incidente rilevante, all'adozione di misure di sicurezza appropriate, all'informazione, formazione, addestramento ed equipaggiamento di coloro che lavorano in situ, così come previsto dal citato decreto ministeriale 16 marzo 1998, nonché la scheda di informazione di cui all'allegato V. La relazione e la scheda sono presentate alla regione territorialmente competente e al prefetto entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto e aggiornate ogni cinque anni;

b) predisporre il piano di emergenza interno con le modalità e i contenuti minimi previsti dall'articolo 11.”
COMMENTO

· Il confronto tra la direttiva comunitaria e il decreto legislativo pone in evidenza l’aggiunta, da parte del legislatore italiano, di ulteriori categorie di soggetti sottoposti a obblighi, rispetto alle due già previste dalla normativa comunitaria.

· Infatti, l’art. 2, comma 1, primo paragrafo della direttiva individua con chiarezza due categorie di soggetti destinatari della normativa suddivisi a seconda della presenza di sostanze pericolose rientranti nella colonna 2 dell’allegato citato nel testo o nella colonna 3. La filosofia della norma è semplice: gli stabilimenti che presentano maggiori rischi sono quelli pertinenti alla colonna 3 e, pertanto, sono quelli sottoposti a maggiori obblighi.

· Tale ripartizione non è stata riprodotta dal legislatore nazionale. Infatti, l’art. 2, comma 1 del d. lgs. 334/1999 si limita a stabilire che i soggetti destinatari delle norme sono quelli pertinenti all’allegato I senza ulteriormente effettuare distinzioni. I maggiori obblighi gravanti sui gestori più a rischio (quelli pertinenti ai valori di quantità limite di cui alla colonna 3) sono, successivamente indicati nell’art. 8 (Rapporto di sicurezza).

· Inoltre, il comma 3 dell’art. 2 aggiunge altre categorie di soggetti obbligati mediante la previsione che agli stabilimenti non rientranti tra quelli di cui al comma 1 si applicano le disposizioni dell’art. 5. Da un esame approfondito dell’art. 5 emergono altre tre categorie di stabilimenti.

· In base al disciplina dettata dal d. lgs. 334/1999, si può, pertanto, predisporre il seguente schema:

	CATEGORIA CONVENZIONALE*
	RIFERIMENTO 

NORMATIVO
	CARATTERISTICHE

TECNICHE

	Prima categoria.

(Presente nella direttiva)
	Stabilimenti di cui all’art. 2, comma 1, ulteriormente individuati dall’art. 8.
	In questa categoria rientrano gli stabilimenti soggetti a maggior rischio in riferimento alla colonna 3 dell’allegato I. Tale categoria è, quindi, quella sottoposta al maggior numero di obblighi (rapporto di sicurezza di cui all’art. 8).

	Seconda categoria.

(Presente nella direttiva)
	Stabilimenti di cui all’art. 2, comma 1.
	In questa categoria sono compresi i soggetti a rischio appena inferiore che sono pertinenti alla colonna 2 dell’allegato I.

	Terza categoria.

(Non presente nella direttiva)
	Altri stabilimenti di cui all’art. 2, comma 3, ulteriormente individuati dall’art. 5, comma 3.
	Si tratta di stabilimenti industriali che presentano sostanze pericolose in quantitativi inferiori ai valori di soglia contenuti nella colonna 2 dell’allegato I e superiori a quelli richiamati dal punto 3 dell’allegato B.

	Quarta categoria.

(Non presente nella direttiva)
	Altri stabilimenti di cui all’art. 2, comma 3, ulteriormente individuati dall’art. 5, comma 2.
	Qui rientrano gli stabilimenti industriali in cui sono presenti sostanze pericolose in quantitativi inferiori ai valori di cui al punto 3 dell’allegato B, ma appartenenti , per tipologia di processo produttivo, all’elenco contenuto nell’allegato A.

	Quinta categoria.

(Non presente nella direttiva)
	Altri stabilimenti di cui all’art. 2, comma 3.
	Per appartenere a questa categoria residuale è sufficiente che uno stabilimento sia tale in senso tecnico con riferimento alla definizione datane dal decreto e che, pertanto, siano presenti in esso sostanze pericolose benché in quantitativi inferiori a tutte le soglie indicate negli allegati.


*Si precisa che le categorie indicate nella tabella sono state predisposte al solo scopo di rendere schematica la presente trattazione.
DDL 355

AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA NORMATIVA

Dopo aver verificato che nell’ambito del campo di applicazione, esiste una differenza tra la direttiva comunitaria e il decreto di recepimento, è opportuno segnalare che il disegno di legge non prevede articoli dedicati al campo di applicazione (come segnalato nell’allegato A dell’analisi preventiva).

Ciò è spiegabile per due motivi.

· La delega contenuta nell’art. 18 del d. lgs. 334/1999 stabilisce che la Regione, ai sensi dell’art. 72 del d. lgs.112/1998, disciplina l’esercizio delle competenze amministrative in materia di incidenti rilevanti.

· Il disegno di legge è stato concepito, come chiaramente indicato nel titolo, in attuazione dei citati articoli 72 del d. lgs. 112/1998 e 18 del d. lgs. 334/1999. Esso è, dunque, finalizzato a regolare esclusivamente le competenze.

Tuttavia nell’articolato del DDL 355, in particolare nelle finalità e oggetto della legge (art. 1), è indicato il compito di garantire la prevenzione degli incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose e la limitazione delle loro conseguenze, nonché di assicurare l’ordinato esercizio delle attività.

Si ritiene che tali compiti sarebbero più opportunamente ed incisivamente attuabili se la normativa regionale facesse esplicito riferimento all’ambito di applicazione, cioè ai soggetti destinatari degli obblighi imposti. In tale linea si pone, peraltro, il comma 1 dell’art. 2 del DDL 355 laddove, in tema di definizione, indica specificamente che si assumono quelle previste dal d. lgs. 334/1999.

ALLEGATO E3

ANALISI PREVENTIVA 

DDL n. 355

APPROFONDIMENTI TEMATICI: 

COORDINAMENTO CON IL DDL n. 428 (divenuta legge 7/2003) “Disposizioni in materia di protezione civile.
L’articolo 3, comma 2, precisa che la Giunta regionale svolge la propria attività avvalendosi della Commissione adottata ai sensi dell'articolo 40, comma 2, della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44.

In attuazione dell’articolo 40, comma 2, della legge regionale 44/2000, con la D.G.R. n. 17-309 del 29 giugno 2000 è stata istituita la Commissione Tecnica di coordinamento, attualmente composta secondo quanto previsto nella D.G.R. 5 agosto 2002, n. 108-6940.  

Si ritiene opportuno chiarire i rapporti che intercorrono tra la Commissione citata e quella prevista dall’articolo 19 del DDL 428, che disciplina l’istituzione della Commissione grandi rischi, alla quale sono affidate funzioni consultive tecnico-scientifiche, nonché un ruolo propositivo nell’elaborazione di progetti di prevenzione.

CLAUSOLA VALUTATIVA

Si propone di aggiungere nel capo IV un apposito ARTICOLO AGGIUNTIVO “Clausola valutativa”, per fornire al Consiglio uno strumento per valutare l’attuazione della legge (vedere apposito documento predisposto).

� Il grassetto indica le modifiche apportate dalla V Commissione nella seduta del 21 novembre 2003.


� Il grassetto-corsivo indica ulteriori modifiche di tecnica legislativa e coordinamento redatte su mandato della Commissione stessa.


� Integrazione in coordinamento con quanto previsto all’articolo 5, comma 3 del d.lgs. 334/1999.


� L’integrazione relativa ai comuni è in coordinamento con quanto già previsto dalla D.G.R. 51-1051 del 9 ottobre 2000.


� Il grassetto indica le modifiche apportate dalla V Commissione nella seduta del 21 novembre 2003.


� Il grassetto-corsivo indica ulteriori modifiche di tecnica legislativa e coordinamento redatte su mandato della Commissione stessa.


� Integrazione in coordinamento con quanto previsto all’articolo 5, comma 3 del d.lgs. 334/1999.


� L’integrazione relativa ai comuni è in coordinamento con quanto già previsto dalla D.G.R. 51-1051 del 9 ottobre 2000.
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